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Don Giovanni Battista Dur-
bano, classe 1938, originario 
di Frise di Monterosso Grana.
Ordinato sacerdote a Boves
nel 1963, inizia il suo cammi-
no sacerdotale a Fontanelle
come giovane curato con don
Peano per quattro anni, poi è
a Demonte e successivamen-
te missionario in Brasile per
24 anni. Rientrato in Italia
per servire la chiesa locale co-
me parroco di montagna re-
sta ancora otto anni nella sua
valle Grana e infine a Ronchi.
Dal 2001 è collaboratore del-
la parrocchia di Fontanelle di
Boves. Uomo pacato, sensibi-
le e lieto. Occhi azzurri e mi-
ti che ridono. La sua vita var-
rebbe un romanzo, ma oggi
passa la giornata in confessio-
nale ad accogliere chiunque
ed a perdonare. Con lui ini-
ziamo un breve percorso qua-
resimale in due puntate sul si-
gnificato della confessione.

La confessione è una pra-
tica un po’ fuori moda… Va-
le ancora la pena oggi con-
fessarsi?

Sì perché quando si fa il
peccato ci si illude di esse-
re felici, ma poi ti resta den-
tro una grande tristezza: non 
hai trovato quello che cerca-
vi. Questa tristezza viene tol-
ta solo dal perdono. E il Si-
gnore ha perdonato sempre
fino all’ultimo giorno, come
ci ricorda il Vangelo. Al buon

ladrone che sulla croce chie-
deva a Gesù di accoglierlo
nel Suo Regno, Gesù rispose: 
“Oggi sarai con me in Paradi-
so”. Anche oggi il Signore ti
ridà la vita.

Ma cos’è il peccato?
È fare quello che offende

Dio, che offende il prossimo e
che offende me stesso. Quan-
do commetto un’azione catti-
va so che mi abbasso ad un li-
vello che non mi rende felice.
L’unica risposta è il perdono. 
Il Signore ti dà ancora fidu-
cia, ti dice: “Guarda che puoi 
essere buono anche se hai
sbagliato”. Gesù nel Vangelo 
perdona ogni tipo di peccato.

Perché allora la gente va
poco a confessarsi?

Perché ha paura del giudi-
zio umano, ma soprattutto
di quello del Signore. E que-
sto succede perché non cono-
sciamo più il Vangelo e chi è 
davvero Gesù. Infatti vengo-
no a confessarsi spesso quel-
li che frequentano già la chie-
sa perché fanno esperienza in
prima persona della pace che
arriva dalla confessione. Se
la gente sapesse come è bello 
confessarsi verrebbe molto di
più.

Come convincere chi non 
ci va?

Con il rapporto umano,
trattando con fiducia chi ha
fatto uno sbaglio. Tutti sba-
gliamo e ricordiamo sempre

che Gesù non è venuto per i
giusti, ma per i peccatori.

Ma Dio perdona proprio
tutto?

Sì, tutto!
E noi ci perdoniamo?
È vero, a volte noi non ci

perdoniamo, ci ritorna di
nuovo in mente il male che
abbiamo fatto anche se ci sia-
mo già confessati e siamo già
stati assolti. Ma credo che il
Signore lo permetta soltanto 

perché noi non torniamo a fa-
re lo stesso male.

C’è qualcosa che la fa sof-
frire quando confessa?

Sì, quando incontro qual-
cuno che non accoglie il per-
dono. Capita. Persone scorag-
giate dal fatto di aver sbaglia-
to e che pensano “per me è fi -
nita”. Invece non è mai fini-
ta, il perdono ti fa nuovo, ti ri-
crea, sempre.

E una sua grande gioia?

Quando viene qualcuno che
non si confessava da tanti an-
ni. Succede quando meno te
lo aspetti. È la gioia più gran-
de.

Lei ha l’obbligo del segre-
to confessionale: è difficile
mantenerlo?

(Sorride). Per niente, è mol-
to facile. Penso che sia una
grazia speciale che il Signo-
re fa ai sacerdoti confessori. E
anch’io, dopo aver confessato,
non ci penso più.

Negli ultimi anni c’è stato
un ritorno alla confessione, 
soprattutto tra i giovani. Se-
condo lei perché?

Perché è il sacramento del-
la gioia e i giovani la capisco-
no al volo. Un merito è anche
delle Giornate mondiali dei
giovani che hanno toccato il
cuore dei giovani. Ad esempio
se pensiamo a certi raduni,
come l’adorazione eucaristi-
ca a Colonia nel 2005: per ore
tutti sotto la pioggia, compre-
so papa Benedetto che non è 
scappato, insieme nella gioia.

Il precetto pasquale: con-
fessarsi e comunicarsi alme-
no a Pasqua. Vale ancora?

Certo che vale ancora, lo
scriva. Tra i tanti impegni del-
la vita e le cose che abbiamo 
da fare, come è giusto, non di-
mentichiamo di fermarci un
momento almeno a Pasqua.
Chi si “mette a posto” per Pa-
squa poi ritorna, non si ferma

lì, perché fare esperienza del-
la gioia e del perdono piace a
tutti e la desideriamo.

Lei che cosa impara con-
fessando?

Anch’io faccio l’esperien-
za della misericordia di Dio e
della gioia. Magari dopo mol-
te ore di confessionale sono
stanco, ma sono anche molto
contento perché vedo come le
persone arrivano tristi e van-
no via contente.

Perché tanti prediligono
un santuario mariano?

Perché qui trovano sempre 
qualcuno pronto a perdonar-
li, dalla mattina alla sera e so-
prattutto perché qui c’è la Ma-
donna e la Madonna non fa
paura. Chi ha paura di una
mamma?

Lei confessa da 55 anni. È
ancora contento?

Contentissimo!
Carla Vallauri

Nota: Al santuario “Regi-
na Pacis” di Fontanelle è sem-
pre possibile confessarsi: tutti i
giorni feriali dalle 7 alle 11,30 
e dalle 14,30 alle 17; nei festivi
dalle 7 alle 10,30 e dalle 15 al-
le 17.

Oggi forse è difficile da credere
ma Dio perdona davvero tutto

Il perdono è la radice della gioia

Ha dovuto fare i conti con 
una malattia diffi cile, ha su-
bito diversi interventi al 
cervello,“in una guerra dura-
ta dieci anni”, ma alla fi ne ce 
l’ha fatta. 

Giuseppe Murru è nato 
il 7 settembre 1964 a Tori-
no, da sempre vive a Cana-
le d’Alba: “Mio papà, mura-
tore, è mancato il 20 settem-
bre: lavorava in cantiere per 
una impresa di Canale: Mia 
mamma ha sempre fatto la 
casalinga. Ho studiato da 
geometra e dal 1990 condu-
co sono il titolare di uno stu-
dio professionale”.

Cosa le è successo?
“Nel 2004, ho iniziato ad 

avere strane sensazioni di 
sdoppiamento della mia per-
sona. Percepivo tutto am-
pliato: spazi, colori, suoni ... 
e pensavo sovente: “Ma che 
diavolo mi sta succeden-
do?”.

Mai avrei pensato ad una 
cosa così grave: era un tu-
more al cervello (oligoden-
droglioma, nella zona fronte 
temporale destra, non omo-
geneo e con troppe ramifi-
cazioni, per essere asportato 
con un solo intervento chi-
rurgico)”.

Quando ha avuto la cer-
tezza della gravità della si-
tuazione?

“Solo dopo tanti accerta-
menti e svariati esami, allo-
ra sì che quel momento ho 
cominciato a pensare: “E 
adesso cosa faccio a 40 anni 

con una moglie e due fi gli?”. 
Anche i miei familiari hanno 
iniziato a disperarsi: mi han-
no riferito che mio padre 
parlando di me con chi gli 

chiedeva informazioni sulla 
mia salute, piangeva sotto i 
portici di Canale”.

Quanto è durato l’iter 
della guarigione?

“È stato lunghissimo, tut-
to è iniziato nel 2004, le ul-
time somministrazioni te-
rapeutiche sono state nel 
2013, dopo tre interventi 
chirurgici (e il terzo doppio 
per sopraggiunte complica-
zioni)”.

Ora come sta?
“Ritengo di essere guarito, 

nell’ultima visita di controllo 
la dottoressa Roberta Rudà 
di Torino era molto conten-
ta delle mie condizioni di sa-
lute. Però nemmeno in que-
sta occasione sono riuscito 
a farle dire: “Giuseppe, sei 
guarito”, forse è una costan-
te di qualunque medico!”.

La sua esperienza con la 
Sanità?

“Sono stato molto fortu-
nato perché fi n da subito ho 
avuto a che fare con medici 
di altissimo livello, sia sotto 
l’aspetto umano ma soprat-
tutto professionale. Per que-
sto un grandissimo grazie lo 
devo al professor Bello (neu-
rochirurgo Milano) che ha 
aperto la mia testa più volte 
e alla dottoressa Rudà delle 
Molinette di Torino, che mi 
ha seguito: non è un caso se 

entrambi sono spesso a Bo-
ston in qualità di relatori nei 
convegni di medicina neuro 
oncologica”.

La malattia l’ha cambia-
ta?

“Io sono molto creden-
te, ho imparato ad esser-
lo, o meglio lo sono diven-
tato più di prima. Tra la se-
conda e terza operazione, in 
piena estate, ho avuto un pe-
riodo seppur breve di enor-
me sconforto, in casa nul-
la funzionava, e al lavoro an-
cor peggio. La situazione mi 
portava a pensare al peggio, 
a chiedere una pistola a un 
amico e a chiudere per sem-
pre questa storia complica-
ta … Se non che una sera, 
come succedeva spesso, do-
po aver parlato con Gesù per 
circa mezz’ora, gli ho chie-
sto: “Se mi ascolti, dammi 
un segno!”, e dopo un istante 
ho visto scendere una stella
cadente. Fra me ho pensato: 
“Gesù mi ha risposto” e sono 
scoppiato a piangere provan-
do una gioia immensa! Do-
po appena cinque minuti, ri-
entra mio fi glio a casa, e gli 
chiedo: “Thomas fammi un 
piacere, inginocchiati vicino 
a me dalla ringhiera e reci-
tiamo insieme un Padre No-
stro”. Lui mi accontenta. È 
stata l’emozione più grande, 

più forte che abbia mai pro-
vato in vita mia!”.

Cosa le ha insegnato que-
sta vicenda diffi cile?

“Ho capito che non biso-
gna aver paura delle visi-
te mediche per il timore che 
ci trovino qualcosa, io fi no a 
40 anni quasi non ho cono-
sciuto il medico, ricordo so-
lo una operazione alle ton-
sille a 4 anni. Nessuno mi 
sa dire la causa di quel coso, 
comunque oggi non c’è più e 
tanto basta”.

Un messaggio che vuole 
trasmettere a chi è malato?

“L’invito ad affrontare le 
cose con lo spirito giusto, a 
non abbattersi, io le mie vi-
cende le ho anche trasfor-
mate in barzellette: la cosa 
più importante, è avere fede 
e pregare, perché lassù c’è
chi ci ama e ci protegge!”.

La morte, per lei?
“Alla morte ci penso, e ci 

ho pensato anche in modo 
sbagliato: però ho anche ca-
pito che farla fi nita sarebbe 
stato un atto da vigliacchi ed
egoistico. Un giorno succe-
derà anche a me di passare a 
miglior vita, ma non dipen-
derà da me, solo Lui può de-
cidere il quando, adesso evi-
dentemente non era ancora 
l’ora”. 

Alberto Burzio

Il tumore al cervello sconfitto dopo una guerra di 10 anni. “Alla morte ci ho pensato anche in modo sbagliato: farla finita sarebbe stato un atto da vigliacchi ed egoistico”

Giuseppe, quando la malattia ti cambia la vita e apre nuovi orizzonti di vita
“Non bisogna abbattersi e avere fede, perché lassù c’è chi ci ama e ci protegge”

LA STORIA

La confessione non è più molto di moda
tra i credenti, ma resta un’esperienza forte
dell’amore e della vicinanza di Dio. Don
Giovanni Battista Durbano, confessore al
santuario “Regina Pacis” di Fontanelle, ne è un
testimone convinto e credibile.
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Don Giovanni Battista Dur-
bano, classe 1938, originario 
di Frise di Monterosso Grana.
Ordinato sacerdote a Boves
nel 1963, inizia il suo cammi-
no sacerdotale a Fontanelle
come giovane curato con don
Peano per quattro anni, poi è
a Demonte e successivamen-
te missionario in Brasile per
24 anni. Rientrato in Italia
per servire la chiesa locale co-
me parroco di montagna re-
sta ancora otto anni nella sua
valle Grana e infine a Ronchi.
Dal 2001 è collaboratore del-
la parrocchia di Fontanelle di
Boves. Uomo pacato, sensibi-
le e lieto. Occhi azzurri e mi-
ti che ridono. La sua vita var-
rebbe un romanzo, ma oggi
passa la giornata in confessio-
nale ad accogliere chiunque
ed a perdonare. Con lui ini-
ziamo un breve percorso qua-
resimale in due puntate sul si-
gnificato della confessione.

La confessione è una pra-
tica un po’ fuori moda… Va-
le ancora la pena oggi con-
fessarsi?

Sì perché quando si fa il
peccato ci si illude di esse-
re felici, ma poi ti resta den-
tro una grande tristezza: non 
hai trovato quello che cerca-
vi. Questa tristezza viene tol-
ta solo dal perdono. E il Si-
gnore ha perdonato sempre
fino all’ultimo giorno, come
ci ricorda il Vangelo. Al buon

ladrone che sulla croce chie-
deva a Gesù di accoglierlo
nel Suo Regno, Gesù rispose: 
“Oggi sarai con me in Paradi-
so”. Anche oggi il Signore ti
ridà la vita.

Ma cos’è il peccato?
È fare quello che offende

Dio, che offende il prossimo e
che offende me stesso. Quan-
do commetto un’azione catti-
va so che mi abbasso ad un li-
vello che non mi rende felice.
L’unica risposta è il perdono. 
Il Signore ti dà ancora fidu-
cia, ti dice: “Guarda che puoi 
essere buono anche se hai
sbagliato”. Gesù nel Vangelo 
perdona ogni tipo di peccato.

Perché allora la gente va
poco a confessarsi?

Perché ha paura del giudi-
zio umano, ma soprattutto
di quello del Signore. E que-
sto succede perché non cono-
sciamo più il Vangelo e chi è 
davvero Gesù. Infatti vengo-
no a confessarsi spesso quel-
li che frequentano già la chie-
sa perché fanno esperienza in
prima persona della pace che
arriva dalla confessione. Se
la gente sapesse come è bello 
confessarsi verrebbe molto di
più.

Come convincere chi non 
ci va?

Con il rapporto umano,
trattando con fiducia chi ha
fatto uno sbaglio. Tutti sba-
gliamo e ricordiamo sempre

che Gesù non è venuto per i
giusti, ma per i peccatori.

Ma Dio perdona proprio
tutto?

Sì, tutto!
E noi ci perdoniamo?
È vero, a volte noi non ci

perdoniamo, ci ritorna di
nuovo in mente il male che
abbiamo fatto anche se ci sia-
mo già confessati e siamo già
stati assolti. Ma credo che il
Signore lo permetta soltanto 

perché noi non torniamo a fa-
re lo stesso male.

C’è qualcosa che la fa sof-
frire quando confessa?

Sì, quando incontro qual-
cuno che non accoglie il per-
dono. Capita. Persone scorag-
giate dal fatto di aver sbaglia-
to e che pensano “per me è fi -
nita”. Invece non è mai fini-
ta, il perdono ti fa nuovo, ti ri-
crea, sempre.

E una sua grande gioia?

Quando viene qualcuno che
non si confessava da tanti an-
ni. Succede quando meno te
lo aspetti. È la gioia più gran-
de.

Lei ha l’obbligo del segre-
to confessionale: è difficile
mantenerlo?

(Sorride). Per niente, è mol-
to facile. Penso che sia una
grazia speciale che il Signo-
re fa ai sacerdoti confessori. E
anch’io, dopo aver confessato,
non ci penso più.

Negli ultimi anni c’è stato
un ritorno alla confessione, 
soprattutto tra i giovani. Se-
condo lei perché?

Perché è il sacramento del-
la gioia e i giovani la capisco-
no al volo. Un merito è anche
delle Giornate mondiali dei
giovani che hanno toccato il
cuore dei giovani. Ad esempio
se pensiamo a certi raduni,
come l’adorazione eucaristi-
ca a Colonia nel 2005: per ore
tutti sotto la pioggia, compre-
so papa Benedetto che non è 
scappato, insieme nella gioia.

Il precetto pasquale: con-
fessarsi e comunicarsi alme-
no a Pasqua. Vale ancora?

Certo che vale ancora, lo
scriva. Tra i tanti impegni del-
la vita e le cose che abbiamo 
da fare, come è giusto, non di-
mentichiamo di fermarci un
momento almeno a Pasqua.
Chi si “mette a posto” per Pa-
squa poi ritorna, non si ferma

lì, perché fare esperienza del-
la gioia e del perdono piace a
tutti e la desideriamo.

Lei che cosa impara con-
fessando?

Anch’io faccio l’esperien-
za della misericordia di Dio e
della gioia. Magari dopo mol-
te ore di confessionale sono
stanco, ma sono anche molto
contento perché vedo come le
persone arrivano tristi e van-
no via contente.

Perché tanti prediligono
un santuario mariano?

Perché qui trovano sempre 
qualcuno pronto a perdonar-
li, dalla mattina alla sera e so-
prattutto perché qui c’è la Ma-
donna e la Madonna non fa
paura. Chi ha paura di una
mamma?

Lei confessa da 55 anni. È
ancora contento?

Contentissimo!
Carla Vallauri

Nota: Al santuario “Regi-
na Pacis” di Fontanelle è sem-
pre possibile confessarsi: tutti i
giorni feriali dalle 7 alle 11,30 
e dalle 14,30 alle 17; nei festivi
dalle 7 alle 10,30 e dalle 15 al-
le 17.

Oggi forse è difficile da credere
ma Dio perdona davvero tutto

Il perdono è la radice della gioia

Ha dovuto fare i conti con
una malattia difficile, ha su-
bito diversi interventi al
cervello,“in una guerra dura-
ta dieci anni”, ma alla fine ce
l’ha fatta.

Giuseppe Murru è nato
il 7 settembre 1964 a Tori-
no, da sempre vive a Cana-
le d’Alba: “Mio papà, mura-
tore, è mancato il 20 settem-
bre: lavorava in cantiere per
una impresa di Canale: Mia 
mamma ha sempre fatto la
casalinga. Ho studiato da
geometra e dal 1990 condu-
co sono il titolare di uno stu-
dio professionale”.

Cosa le è successo?
“Nel 2004, ho iniziato ad

avere strane sensazioni di
sdoppiamento della mia per-
sona. Percepivo tutto am-
pliato: spazi, colori, suoni ...
e pensavo sovente: “Ma che 
diavolo mi sta succeden-
do?”.

Mai avrei pensato ad una 
cosa così grave: era un tu-
more al cervello (oligoden-
droglioma, nella zona fronte
temporale destra, non omo-
geneo e con troppe ramifi-
cazioni, per essere asportato
con un solo intervento chi-
rurgico)”.

Quando ha avuto la cer-
tezza della gravità della si-
tuazione?

“Solo dopo tanti accerta-
menti e svariati esami, allo-
ra sì che quel momento ho
cominciato a pensare: “E
adesso cosa faccio a 40 anni

con una moglie e due figli?”.
Anche i miei familiari hanno
iniziato a disperarsi: mi han-
no riferito che mio padre
parlando di me con chi gli

chiedeva informazioni sulla 
mia salute, piangeva sotto i 
portici di Canale”.

Quanto è durato l’iter
della guarigione?

“È stato lunghissimo, tut-
to è iniziato nel 2004, le ul-
time somministrazioni te-
rapeutiche sono state nel
2013, dopo tre interventi
chirurgici (e il terzo doppio 
per sopraggiunte complica-
zioni)”.

Ora come sta?
“Ritengo di essere guarito,

nell’ultima visita di controllo
la dottoressa Roberta Rudà
di Torino era molto conten-
ta delle mie condizioni di sa-
lute. Però nemmeno in que-
sta occasione sono riuscito
a farle dire: “Giuseppe, sei
guarito”, forse è una costan-
te di qualunque medico!”.

La sua esperienza con la 
Sanità?

“Sono stato molto fortu-
nato perché fin da subito ho
avuto a che fare con medici 
di altissimo livello, sia sotto 
l’aspetto umano ma soprat-
tutto professionale. Per que-
sto un grandissimo grazie lo
devo al professor Bello (neu-
rochirurgo Milano) che ha
aperto la mia testa più volte
e alla dottoressa Rudà delle 
Molinette di Torino, che mi 
ha seguito: non è un caso se

entrambi sono spesso a Bo-
ston in qualità di relatori nei
convegni di medicina neuro
oncologica”.

La malattia l’ha cambia-
ta?

“Io sono molto creden-
te, ho imparato ad esser-
lo, o meglio lo sono diven-
tato più di prima. Tra la se-
conda e terza operazione, in
piena estate, ho avuto un pe-
riodo seppur breve di enor-
me sconforto, in casa nul-
la funzionava, e al lavoro an-
cor peggio. La situazione mi
portava a pensare al peggio, 
a chiedere una pistola a un
amico e a chiudere per sem-
pre questa storia complica-
ta … Se non che una sera,
come succedeva spesso, do-
po aver parlato con Gesù per
circa mezz’ora, gli ho chie-
sto: “Se mi ascolti, dammi
un segno!”, e dopo un istante
ho visto scendere una stella 
cadente. Fra me ho pensato:
“Gesù mi ha risposto” e sono
scoppiato a piangere provan-
do una gioia immensa! Do-
po appena cinque minuti, ri-
entra mio figlio a casa, e gli 
chiedo: “Thomas fammi un
piacere, inginocchiati vicino
a me dalla ringhiera e reci-
tiamo insieme un Padre No-
stro”. Lui mi accontenta. È
stata l’emozione più grande,

più forte che abbia mai pro-
vato in vita mia!”.

Cosa le ha insegnato que-
sta vicenda difficile?

“Ho capito che non biso-
gna aver paura delle visi-
te mediche per il timore che
ci trovino qualcosa, io fino a
40 anni quasi non ho cono-
sciuto il medico, ricordo so-
lo una operazione alle ton-
sille a 4 anni. Nessuno mi
sa dire la causa di quel coso,
comunque oggi non c’è più e
tanto basta”.

Un messaggio che vuole
trasmettere a chi è malato?

“L’invito ad affrontare le
cose con lo spirito giusto, a 
non abbattersi, io le mie vi-
cende le ho anche trasfor-
mate in barzellette: la cosa
più importante, è avere fede
e pregare, perché lassù c’è
chi ci ama e ci protegge!”.

La morte, per lei?
“Alla morte ci penso, e ci

ho pensato anche in modo
sbagliato: però ho anche ca-
pito che farla finita sarebbe 
stato un atto da vigliacchi ed
egoistico. Un giorno succe-
derà anche a me di passare a
miglior vita, ma non dipen-
derà da me, solo Lui può de-
cidere il quando, adesso evi-
dentemente non era ancora 
l’ora”.

Alberto Burzio

Il tumore al cervello sconfitto dopo una guerra di 10 anni. “Alla morte ci ho pensato anche in modo sbagliato: farla finita sarebbe stato un atto da vigliacchi ed egoistico”

Giuseppe, quando la malattia ti cambia la vita e apre nuovi orizzonti di vita
“Non bisogna abbattersi e avere fede, perché lassù c’è chi ci ama e ci protegge”

LA STORIA

La confessione non è più molto di moda
tra i credenti, ma resta un’esperienza forte
dell’amore e della vicinanza di Dio. Don
Giovanni Battista Durbano, confessore al
santuario “Regina Pacis” di Fontanelle, ne è un
testimone convinto e credibile.


